Il restauro della Mostra dell’Acqua Paola al Gianicolo
Vicende storico-costruttive

La Mostra dell'Acqua Paola, nota anche come il “Fontanone del Gianicolo”, domina con la sua possente mole la grande terrazza che si affaccia sulla città. Fu realizzata nel 1610-14 come mostra terminale dell’Acquedotto Traiano Paolo dal pontefice Paolo V Borghese (1605-1621).

L’acquedotto, costruito dall'imperatore Traiano nel 109 d.C., aveva le sue sorgenti nel lago di Bracciano e dopo un percorso in galleria e in superficie, raggiungeva il colle Gianicolense. Dopo le devastazioni barbariche, i numerosi ripristini e un lungo periodo di abbandono, Paolo V nel 1607 ne intraprese l'importante opera di riedificazione affidandone la  direzione all'architetto Giovanni Fontana (1540-1614), fratello del più famoso Domenico architetto di fiducia del pontefice Sisto V, esperto in ingegneria idraulica. 


Vista la considerevole lunghezza dell’acquedotto (64 Km), che rifornì di acqua il Trastevere e l’area vaticana, i lavori, ultimati nel 1611 con un costo di ca. 400.000 scudi, furono appaltati a numerose imprese, mentre il Fontana fu coadiuvato da diversi architetti tra cui Domenico Castelli (+ 1658) e Flaminio Ponzio (1559-1613). Negli avvisi della città è ricordata la disastrosa prima prova di apertura dell’acqua, che nel novembre 1610 per la violenza e l’impeto del getto allagò la parte di Trastevere a ridosso di San Cosimato.


A due anni dall’avvio dei lavori all’acquedotto, nel 1610 fu iniziata la costruzione della Mostra, completata nel 1614, sotto la guida degli architetti Giovanni Fontana, ricordato con un’iscrizione posta alla base della monumentale lapide dedicatoria, e Flaminio Ponzio, già attivi nella costruzione dell’acquedotto.


Nel progetto originario il prospetto della Mostra, che riprendeva ampliandolo quello sistino della Fontana del Mosè (1587),  si apriva sulla loggia retrostante con tre finestre in corrispondenza degli archi centrali, mentre quelli laterali erano ciechi. L’acqua si riversava in  vasche di granito poste all’interno delle cinque nicchie.


Nel 1690-93 l’architetto Carlo Fontana (1634-1714) apportò una serie di modifiche, secondo il gusto barocco dell’epoca, attribuendo alla fontana la sua forma attuale. Fu aperto l'arco centrale, modificando il rapporto visivo con la loggia e lo spazio verde retrostante e realizzato l’ampio bacino, trasformando il monumento da semplice fontana di facciata in un più organico e complesso edificio-mostra. Intanto i giardini alle spalle del “Fontanone” erano stati destinati per iniziativa di papa Alessandro VII (1655-1667) ad ospitare l'Orto Botanico, curato dall'Università della Sapienza, che verrà poi trasferito nei giardini di palazzo Salviati alla Lungara e  quindi (1883) nell’attuale sede di Villa Corsini. 

La fontana fu danneggiata dai cannoni francesi nel 1849 e restaurata una prima volta in modo incompleto nel 1859. Altri restauri furono realizzati nel 1934 e negli anni Cinquanta.


La caratteristica peculiare della monumentale fontana è quella di essere stata realizzata interamente con marmi di spoglio. Per gli elementi strutturali e di rivestimento il Fontana, infatti, utilizzò materiale lapideo, marmi bianchi e policromi (Carrara, Pentelico, Pavonazzetto, grigio striato del Proconnesio, Bigio antico, Cipollino, ecc.), proveniente da edifici del Foro Romano  e dal Tempio di Minerva  al Foro di Nerva, demolito  proprio per rifornire il cantiere del Gianicolo.  Le colonne in granito facevano invece parte  della basilica costantiniana di San Pietro, allora in corso di demolizione per la realizzazione della nuova costruzione. Le quattro colonne centrali in granito rosso provenivano dai tre portali che precedevano il quadriportico, quelle laterali in granito grigio, dalla fronte dell’antica basilica. Il riuso di marmi antichi provenienti da contesti archeologici diversi ha determinato un’evidente disomogeneità nella colorazione della facciata in cui le diverse tipologie di marmi bianchi presentano una gamma articolata di tonalità dal bianco avorio del Pentelico al grigio striato del Proconnesio. Il gusto coloristico dell’epoca si esprime in  alcune partiture architettoniche del monumento come nella cornice della monumentale ed elegante epigrafe celebrativa con lettere in piombo dell’attico,  nella quale, peraltro, è presente il riferimento errato all’Acqua Alsietina,  anziché alla Traiana. 

Il gruppo scultoreo sommitale con due angeli sorreggenti lo stemma papale è opera dello scultore lombardo Ippolito Buzio (1562-1634), attivo anche in altri cantieri paolini.  Le due sculture sono ricavate da due blocchi di cornice in marmo di Carrara di proporzioni considerevoli (alti quasi 3 metri) e che in un caso presentano ancora intatte sul retro le modanature decorate della cornice originaria. Le sculture di draghi e aquile, ricorrenti a tuttotondo o a bassorilievo in più punti del monumento, sono gli emblemi della famiglia  Borghese, casata del papa committente. 

Il restauro
Stato di conservazione

Il monumento, alto ca. 32 metri,  costituito da materiali eterogenei quali marmi bianchi e policromi,  graniti, cortina laterizia, intonaci e stucchi, versava  in pessime condizioni conservative imputabili sia a cause naturali che all’assenza di recenti interventi di manutenzione. 

Le superfici marmoree apparivano scurite da depositi coerenti e in tutte le zone in sottosquadro non soggette a dilavamento erano presenti croste nere, anche di aspetto dendritico, mentre nelle parti maggiormente colpite dagli agenti atmosferici la pietra risultava dilavata.  Molto diffuso era il disgregamento del marmo, spesso accompagnato da evidenti fenomeni di polverizzazione e di solfatazione.


Notevole era anche la presenza di patine biologiche e microbiologiche e di vegetazione infestante, visibile soprattutto nella parte alta del monumento e nei punti dove più consistenti erano l'accumulo di terra e il ristagno dell'acqua. Particolarmente rilevante era la presenza di guano dovuto allo stazionamento dei piccioni nelle parti aggettanti e all’interno della loggia.

Tutta la zona inferiore del prospetto principale e la vasca erano occultate da spesse sedimentazioni calcaree, dovute allo scorrimento e stagnazione dell'acqua. Le stuccature di giunzione delle lastre lapidee e delle sculture erano in cattivo stato conservativo e in gran parte non più funzionali. Molte erano le fessurazioni e fratturazioni e le mancanze di materiali costitutivi. In particolare l’ala destra dell’angelo di destra del gruppo scultoreo sommitale era mancante di tutta la parte superiore distaccatasi e caduta a seguito di fratturazioni, dovute all’ossidazione e dilatazione dei sostegni metallici.     

Le superfici intonacate apparivano degradate, con diverse situazioni di rigonfiamento e di distacco dal supporto murario. Le tinteggiature di finitura erano quasi illeggibili per effetto del dilavamento, aggravato dal costante percolamento delle acque meteoriche per il cattivo funzionamento dei canali di gronda. Solo gli intonaci all’interno della loggia risultavano in condizioni conservative discrete, anche se notevolmente scuriti da depositi di natura carboniosa.

L'articolata copertura dell'edificio, costituita da tegole alla romana, era in pessimo stato conservativo con gran parte delle tegole rotte, maldisposte e di formato diverso. Le tavole e le palombelle del tetto versavano in avanzato stato di degrado, con rotture, cedimenti e marcescenze dovute a grosse infiltrazioni di acque piovane. I canali di gronda erano praticamente inesistenti, i pochi metri conservati erano completamente lesionati ed ossidati, così come il vecchio impianto di protezione dalle scariche atmosferiche.

Le coperture dei cornicioni, delle volute e del timpano curvilineo, realizzate in ardesia e in lastre di piombo, erano in parte mancanti e quelle conservate necessitavano di sostituzione.

L’impianto idrico funzionava solo parzialmente per il deterioramento di due delle tre pompe necessarie alla gestione del flusso idrico.

Interventi

L’intervento di restauro è stato preceduto da un’approfondita fase conoscitiva dello stato di conservazione del monumento consistente in: studio storico-critico della fontana corredato da ricerche archivistiche; realizzazione di una dettagliata campagna fotografica e mappatura; realizzazione di rilievi architettonici del monumento e di alcuni particolari scultorei; indagini e analisi di laboratorio finalizzate alla caratterizzazione dei materiali costitutivi e delle forme di degrado.
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